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Accordo
sui buoni pasto
per gli statali
Niente sciopero

Buoni anche i profitti a +53%

Mediaset, cala
l’indebitamentoÈstato raggiunto l’accordoper la

corresponsioneai lavoratori statali
dei buoni pasti arretrati daaprile
scorso. Inbaseall’intesa raggiunta
traArane sindacati, iministeriali che
nehannodiritto troveranno inbusta
pagaun’indennità sostitutiva
giornaliera di9mila lirenette.Per
rendereoperativa l’intesa, si attende
oraunprovvedimentodel governo. I
sindacati hannoquindi resonotodi
aver sospeso lo sciopero ipotizzato
per il 30settembrenel casononsi
fosse raggiuntaun’intesa. «Il valore
economicodell’attribuzione
sostitutiva di ciascunbuonopasto -
afferma l’accordo - è confermato in
9mila lire, che saranno rapportatea
cifra lordaperessereassoggettate a
ritenuta fiscale, secondo l’aliquota
che saràdefinita con unapposito
provvedimento». Il segretario
generaledellaUil-Statali, Salvatore
Bosco, haespresso soddisfazione
per l’intesa raggiunta. «Ci auguriamo
ora - hadetto il sindacalista - che il
governomantenga gli impegni
assunti edemani i provvedimenti
necessari nel più breve tempo
possibile».

Ricavi netti per 1.657 miliardi (+3,7%), un utile prima del-
le imposte di 497,4 miliardi (+53,4%) e un indebitamento
finanziario sceso a 285 miliardi (rispetto ai 1900 del giugno
95): questi i risultati del bilancio semestrale di Mediaset
che ora acquisterà le quote Fininvest della Tv spagnola
«Telecinco». E intanto, alleata di Bnl e British Telecom,
punta a entrare nel ricco mercato dei telefonini partecipan-
do alla gara per il terzo gestore.

MICHELE URBANO

— MILANO. 497,4 miliardi di utile
lordo prima delle imposte per la
soddisfazione del presidente Con-
falonieri e del Cavaliere Silvio Ber-
lusconi che con una quota che ri-
mane sopra il 50% (esattamente al
50,69%) rimane il socio Mediaset di
maggioranzaassoluta.

Sì, i risultati della «semestrale» -
con un indebitamento che, con-
temporaneamente, è sceso a 285,8
miliardi - sono viatico beneaugu-
rante per il destino di una società
che da due mesi è nel salotto buo-
no della Borsa. Calcolando che per
tutto il 95 il guadagno fu 578,1 mi-
liardi e chequindi ilmiglioramento,
rispetto allo stesso semestre, è di un
rotondissimo +53,4% e soprattutto
ricordando che il 97 potrebbe se-
gnare l’ingresso del gruppo, attra-
verso l’alleanza con British Tele-
com e Bnl, nel ricco mercato dei te-
lefoni: cellulari eno.

E, infatti, ormai è ufficiale: Alba-
com (la società formata con Bnl e
Bt) concluderà entro la fine di otto-
bre l’accordo con la Snam (gruppo
ENI), che fornirà la rete di teleco-
municazioni. Del resto i tempi strin-
gono. Ieri il Consiglio dei ministri,
su proposta del ministro delle Po-
ste, Antonio Maccanico, ha deciso
che il disegno di legge che regola la
telefonia mobile e avvia la gara per
il terzo gestore del Dcs 1800 si tra-
sformerà in un maxi emendamen-
to al decreto che proroga le con-
cessioni governativa.

Obiettivo dichiarato: anche rece-
pendo la direttiva europea sulla li-
beralizzazione delle comunicazio-
ni mobili, accelerare l’iter per la li-
beralizzazione dei telefonini. In-
somma, la gara per il terzo gestore
potrebbesvolgersi all’iniziodel ‘97.

E Fedele Confalonieri vuole arri-
vare all’appuntamento puntuale.
Rafforzandosi all’esternomaanche
all’interno sul fronte degli introiti
pubblicitari (+6,2%) e delle Tv
estere (si è dato mandato di inizia-
re le procedure di valutazione della
Tv spagnola Telecinco per acquisi-
re poi le quote ora possedute da Fi-
ninvest).

Sotto un certo profilo questa se-
mestrale era un ottimo biglietto da
visita per il bel mondo della finanza
e per il governo stesso. Una specie
di invitante curriculm che dopo
due ore o poco più - aspettando
che la seduta di Borsa si concludes-
se - di Consiglio di amministrazione

ieri pomeriggio è stato scritto e dif-
fuso a sottolineare la bontà del
«prodotto». Che così si presenta:
Mediaset nei primi sei mesi del ‘96,
ha realizzato ricavi netti consolidati
per 1.657 miliardi, (+3,7% rispetto
alla semestrale proforma dell’anno
scorso quando non era ancora
quotata in Borsa); il risultatoopera-
tivo è stato di 523,9 miliardi
(+16%), dopo aver stanziato 405
miliardi di ammortamenti; gli oneri
finanziari netti sono scesi a 26,5 mi-
liardi (126,7 nel primo semestre
’95) con un indebitamento finan-
ziario netto al 30 giugno di 285,8
miliardi.

Una cifra, quest’ultima, che è di
1.900 miliardi in meno rispetto al
primo semestre ‘95: una magica
performance che, principlamente,
si spiega con gli aumenti di capitale
nel frattempo intervenuti per un to-
taledi 1.626miliardi).

Lamanifestazionedeidipendentiministerialiper ibuonipasto AlberoPais

Le Olivetti frenano in Borsa
In calo l’interesse degli investitori esteri
La Borsa «sfiducia» nuovamente le Olivetti, reduci da una
«due giorni» in rialzo. Il titolo perde il 4,8% per cento, frutto
secondo gli operatori, del forte calo di interesse degli inve-
stitori stranieri. E dall’estero arriva una bordata di critiche al
sistema economico italiano, accusato di essere ancora in
balìa dei «poteri occulti». Il settimanale britannico «Econo-
mist» critica la Consob. Sul fronte giudiziario, interrogato
ad Ivrea un manager della Cir.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

MICHELE RUGGIERO— TORINO. La «resistibile» ascesa
delle Olivetti (+11,76, giovedì) si è
erosa in un mattino. Ieri il titolo ha
subito un deprezzamento del 4,8%
per cento, chiudendo a 540 lire.
Una netta inversione di tendenza ri-
spetto all’andamento positivo degli
ultimi due giorni. Secondo alcuni
analisti, Piazza Affari, che pur aveva
gradito lo «strappo» al vertice della
società, stavolta non è stata soccor-
sa dagli investitori esteri che hanno
preferito piazzare le Olivetti in con-
to vendita. Una strategia perfetta-
mente allineata alla severità di giu-
dizi che si è sedimentata nella City
di recente. Il Financial Times, che
nei giorni scorsi ha guardato con
grande preoccupazione al tormen-
tone di Ivrea, si mostra addirittura
sprezzante nei confronti del capita-
lismo italiano e sulle sue scarse «at-
titudini» ad uniformarsi alle regole
del capitalismo anglossassone. E lo

scontro per il potere viene bollato
come «il classico intrigo del salotto
italiano», cui segue un’innocente
domanda «perché stupirsi dei gio-
chi al rialzo in Borsa?», per argo-
mentare la mancata metamorfosi
del nostro sistema economico. E
strano? «Solo per chi ha davvero
pensato che l’Italia stava comin-
ciando ad obbedire alle regole»,
spiega l’autorevole quotidiano.
Che poi aggiunge: «In realtà, gli
eventi hanno confermato quanto le
grandi società italiane siano lonta-
ne dalle nozioni di importanza dei
soci e correttezza di bilancio». E sui
protagonisti, di prima fila ed occul-
ti, il commento non è simpatico.
Carlo De Benedetti (fittizia la sua
estromissione) e Mediobanca
(«l’onnipresente banca di investi-
menti») sono dipinti come alleati di
una congiura per eliminare un av-
versario scomodo come Francesco

Caio. Dell’Ingegnere, descritto co-
me un nuovo Fregoli, si spiega che
gli investitori, convinti da una sua
uscita di scena, «ignoravano che
aveva comunque mantenuto la
presidenza onoraria, un ruolo con-
diviso con Gianni Agnelli e Enrico
Cuccia».

Le critiche dall’estero

Morale: «In Italia non occorre
partecipare frequentemente ai
consigli di amministrazione per
esercitare la propria influenza». Un
giudizio lapidario così completato:
«Se i piccoli azionisti continuano a
preferire le vecchie famiglie, signifi-
ca che non sono emerse alternative
alla rete di poteri occulti che per-
meano l’economia italiana, sia
pubblica, sua privata». E, infine,
chiosa su Mediobanca: «È stato
pronosticato più volte che il suopo-
tere sarebbe sceso con la maggiore
trasparenza del mercato. All’oppo-
sto, il suo potere è intatto, la com-
petizione frammentaria e i mercati
finanziari opachi». Capitalismo ser-
vito e con una punta di perfidia,
quando il discorso scivola di riman-
do sulle prospettive aziendali e in
particolare sulla società di Pc, di cui
l’ex amministratore delegato Caio
voleva disfarsi: «Non l’avremmo
comprata, anche se ce l’avessero
regalata», considerazione di un
anonimo alto dirigente industriale,
raccolta dal Financial Times. In

proposito, invece, arriva una ciam-
belladi salvataggio daMicrosoft Ita-
lia, che profila una partnership tec-
nologica e una joint-venture di ca-
pitali. Da Napoli, dove ieri si è chiu-
so il congresso dell’Anasin (asso-
ciazioni aziende servizi e informati-
ca) l’amministratoredelegato,Um-
berto Paolucci, ha affermato che la
sua società «farà tutto il possibile af-
finché l’Olivetti resti nel mercato
dei personal computer», settore in
cui i bilanci dimostranounaperdita
di appena dieci miliardi. Conse-
guente l’analisi di Paolucci: «Se si ri-
dimensiona l’influenza della socie-
tà canavesana in Italia, si corre il
pericolo che il nostro Paese si tra-
sformi solo inunmercato».

L’interrogatorio di Toscani

Prospettiva avvilente, seconda
solo a quello di un rischio di canni-
balismo da parte di alcuni per oc-
cupare spazi che finora sono stati
dell’Olivetti. Intanto, la cronacagiu-
diziaria ha avuto ieri pomeriggio il
suo primo sussulto con l’interroga-
torio di Edoardo Toscani, dirigente
(o ex?, secondo alcune voci incon-
trollate) della Cir. Il testimone è sta-
to sentito dai magistrati di Ivrea che
indagano sui bilanci Olivetti come
persona informata dei fatti. In sera-
ta, sullo sfondo di una Procura blin-
data, si è poi diffusa la voce dell’in-
terrogatorio diCaio, examministra-
toredelegatodelGruppo.

De Benedetti
blinda
la sua quota Cir
e supera il 50%

Testa: l’Enel
vuole i telefoni
E i dipendenti
le azioni

LaCofide, insiemeconaltre società
controllatedaCarloDeBenedetti, ha
superato il 50%nellaCir. Èquanto si
apprendedaunanotadella società
del gruppoche fa capoaDe
Benedetti. Il comunicato affermache
ieri «èpervenuta comunicazioneda
partedell’ingegnerDeBenedetti da
cui risulta che laCofideha acquistato
sulmercato inborsa600mila azioni
ordinarieCir». Con taleoperazione le
società controllatedaDeBenedetti
hannosuperato la sogliadel50%del
capitaleCir rappresentatodaazioni
ordinarie. La percentualeCofidenel
capitaleCir èoradel50,06%. La
Cofidehaquindi acquistato sul
mercatopocooltre lo0,10%del
capitale. Secondo le risultanzea libro
soci dell’ultimaassembleadegli
azionisti laCir aveva il 42,90%,
Interfinco il 3,53%,FinanzaeFuturo
l’1,84%, Imigest l’1,60%,Gestiras
l’1,33%, Leofin l’1,32%, i fondi
Fininvest l’1,27%. LaCir controlla
circa il 15%dell’Olivetti. LaCofide, a
suavolta, secondogli ultimidati
disponibili di giugno, è controllata
per il 39,41%dall’Intermobiliare
fiduciaria (famigliaDeBenedetti).

L’Enel nonhaancoradeciso see
quandoentrarenelmercatodelle
telecomunicazioni mase lo farà
l’obiettivo potrebbenonesere solo
quellodella telefoniamobilema
anche«e soprattuttoquellodella
telefonia fissa».
Lo ha sottolineato l’amministratore
delegatodella società elettrica,
FrancoTatò, inuna letteraal
«CorrieredellaSera».
«L’Enel - precisaTatò -nonhaancora
decisodi parteciapreallagaraper la
telefoniamobile»anche se lapropria
struttura «appareparticolarmente
adatta a realizzareuna retedi
telecomunicazioni nonsoloper la
telefoniamobilema, e soprattutto,
perquella fissa».
Inogni caso, l’Enel nonparteciperà
da sola ma«inassociazionecon
partner tecnologici e finanziari».
Quanto allaprivatizzazione,
secondo il presidente
ChiccoTestapotrebbeessereavviata
a metàdel prossimoanno.
Un’inchiesta internaha rilevato che
oltre il 70%deidipendenti si èdetto
interessato all’acquistodi azioni
dell’azienda.

Quasi mille miliardi di risultato lordo nel primo semestre

Tim, volano gli utili
Crescono i telefonini

Da lunedì, per un mese, prenotabili 10mila titoli

«Iter»: per la prima volta
azioni coop ai privati

MERCATI...................................................
BORSA

MIB 1.023 0,49

MIBTEL 9.637 0,52

MIB 30 14.477 0,76

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

AUTO 2,06

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

ASSICUR -1,37

TITOLO MIGLIORE

SCHIAPPAR W 20,00

TITOLO PEGGIORE

MITTEL W -78,02

LIRA

DOLLARO 1.524,23 -0,09

MARCO 1.004,91 -4,91

YEN 13,886 -0,06

STERLINA 2.368,96 -8,06

FRANCO FR. 296,57 0,18

FRANCO SV. 1.226,65 -4,83

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,27

AZIONARI ESTERI 0,18

BILANCIATI ITALIANI 0,20

BILANCIATI ESTERI -0,02

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,07

OBBLIGAZ. ESTERI 0,01

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,76

6 MESI 7,01

1 ANNO 6,94

— ROMA. Si chiude con un risul-
tato ante imposte di 955 miliardi di
lire la prima semestrale di Tim. L‘
aumento è del 48% rispetto ai pre-
cedenti primi 5 mesi e mezzo di at-
tività societaria autonoma (14 lu-
glio-31 dicembre 1995). I ricavi
hanno raggiunto quota 3.355 mi-
liardi di lire rispetto ai 2.800 miliardi
del periodo precedente, con un in-
crementoquindidiquasi il 20%.

Cresce il Gsm

I dati sull’attività nel semestre
mostrano un forte incrementodella
clientela i cui livelli (quasi 5 milio-
ni) confermano Tim come prima
società di telefonia mobile in Euro-
pa. In forte crescita è soprattutto il
telefonino Gsm, nonostante l’atti-
vazione della concorrenza di Om-
nitel.

Nel semestre l’incremento della
domanda (+6% sulla prima metà

del 1995) è la più elevata d’Europa.
Alla fine dellaprimametàdel 1996 i
clienti erano giunti a quota 4 milio-
ni 487 mila (+16% sull’inizio dell‘
anno). Ma alla data del 18 settem-
bre scorso i clienti Tim era già saliti
a quota 4 milioni 778 mila di cui 3
milioni 806 mila Tacs (il telefonino
tradizionale) e 972 mila Gsm che
ha registrato un incremento di 305
mila nuovi clienti ponendo la so-
cietà al quarto posto nella classifica
dei gestori europeidiGsm.

Nel semestre la penetrazione del
servizio radiomobile nel paese è
passatadal 6,7all‘ 8,4%.

Il miglioramento delle reti in ter-
mini di decongestionamento e
qualità ha consentito un ulteriore
incremento di abbonati anche sul
servizio analogico. Per il Gsm la so-
cietà denuncia una copertura pari
al 62% del territorio e al 93% della
popolazione.

È stata posta la base di un pro-
gramma di espansione sui mercati
internazionali (America Latina,
Asia, Europa): nell’ambito di tale
progetto Tim ha destinato il 23%del
proprio cash flow acquisendo quo-
te azionarie del 12% in Stet Interna-
tional edel 35%di IridiumItalia.

Potenzialità di crescita

Un’analisi della JP Morgan sulla
società telefoniche che fa capo alla
Stet rileva che Tim potrà cogliere
positivamente le «ottime potenziali-
tà di crescita» del mercato italiano
ed avrà la possibilità di affermarsi
anchea livello internazionale.

L‘ analista della Morgan, Adams,
sottolinea tra l‘ altro che Tim ha un
tasso di abbandono dei clienti bas-
sissimo (0,8% mensile) che èper di
piùin calo. Per l’anno demila Ti-
monta - ricorda l’analista - di rag-
giungere i 15milionidi clienti.

— RIMINI. A quattro anni dalla
promulgazione della legge che ne
prevede la possibilità, per la prima
volta una cooperativa promuove
un’offerta pubblica di sottoscrizio-
ne di azioni, con il nulla osta della
Consob. A farlo è l’Iter, cooperati-
va ravennate di interventi sul terri-
torio, con sede operativa a Lugo e
sede legaleaRavenna.

La novità sta proprio nell’offerta
«pubblica»: fino ad ora, infatti, al-
tre cooperative avevano emesso
azioni, ma indirizzate soltanto ai
propri soci. Ora, invece, l’offerta è
generalizzata. Saranno emesse, a
partire dal prossimo lunedì, dieci-
mila azioni del valore nominale di
centomila lire cadauna, con un
quantitativo minimo prenotabile
di cinque azioni o multipli, e un’o-
pzione di riserva per i soci coope-
ratori e pensionati Iter al 31dicem-
bre 1995 e i dipendenti non soci

Iter alla stessa data, pari ad un
massimo di 5955 azioni. La sotto-
scrizione può essere effettuata
unicamente presso gli sportelli
dellaBancadiRomagna.

Iter ha avviato le procedure e gli
adempimenti previsti dalla nor-
mativa in materia circa due anni
fa, per dare applicazione allo sta-
tuto che recepiva le novità intro-
dotte dalla legge 59 del 1992. Leg-
ge che ha introdotto due nuove fi-
gure sociali nelle cooperative - il
possessore di azioni di partecipa-
zione cooperativa e il socio sov-
ventore - accanto alla tradizionale
figura del socio lavoratore. La stes-
sa legge ha definito poi le peculia-
rità di queste azioni «anomale»,
che possono essere emesse sol-
tanto da cooperative che abbiano
adottato procedure di program-
mazione pluriennale finalizzate
allo sviluppo o all’ammoderna-

mento aziendale, così come ha
fatto Iter nel piano triennale 1995-
97. Le azioni di partecipazione
cooperativa saranno privilegiate
nella remunerazione, maggiorata
del 2% rispetto agli altri soci, ed in
caso di riduzione e rimborso del
capitale.

Lo scorso anno Iter, che opera
nel settore delle costruzioni gene-
rali con 594 dipendenti, ha regi-
strato un fatturato di 228 miliardi
di lire (un valore della produzione
di 251 miliardi come gruppo) ed
un utile di 1503 milioni. I respon-
sabili di Iter hanno spiegato che a
spingerli ad intraprendere l’opera-
zione dell’offerta pubblica sono
state la ricerca dell’allargamento
della propria base sociale (equin-
di un maggior radicamento nella
comunità) e l’incremento del ca-
pitale sociale. Incremento che, in
questocaso, saràdi unmiliardo.


